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Un rapporto degli scienziati americani 

L'INFORMAZIONE 
NUCLEARE 

Analizzati I termini della discussione sulle diverse ipotesi di crescita 
del consumo energetico e sulla questione delle misure di sicurezza 

FIRENZE SI PREPARA AL FESTIVAL DEL NOSTRO GIORNALE 

Alle Cascine «Unità '75» 
I temi di riflessione politica e culturale e i programmi di rilievo internazionale - L'attenzione di una città che, forse astrattamente, venti armi fa 
aveva cercato di riproporre la sua « universalità » e che fu poi costretta su una strada che smarriva perfino un giusto rapporto con la reafra regionale 

Il ricchissimo Annuario EST 
1975 (sul quale, proprio per la 
ricchezza della sua tematica, 
si potrà eventualmente torna
re) pubblica un ampio estratto 
del rapporto della Fondazione 
Ford sui problemi energetici 
degli Stati Uniti. L'elabora
zione del rapporto. e durata 
tre anni, è costata quattro 
milioni di dollari, ha visto 
impegnati circa settanta scien
ziati americani. Il rapporto 
prende in esame diverse ipo
tesi, o «sceneggiature», dal 
tasso invariato di crescita an
nua del consumo di energia a 
un tasso di crescita moderato, 
a una stabilizzazione entro 
breve termine del consumo at
tuale. Ogni «sceneggiatura» 
si sforza di individuare qua
li modificazioni l'ipotesi ener
getica assunta potrà provo
care nel modo di vivere de
gli americani, nel loro mo
do di produrre, nei rapporti 
degli Stati Uniti con gli al
tri Paesi del mondo. In que
sta analisi, ovviamente, ven
gono presi in esame anche i 
problemi inerenti alle diver
se fonti energetiche. 

L'ipotesi di « crescita sto
rica ». cioè di conservazione 
degli attuali tassi di incre
mento annuo, implica lo svi
luppo delle centrali nucleari. 
A questo proposito il Rap
porto pone tre problemi fon
damentali: l'efficienza dei si
stemi di controllo degli in
cidenti gravi e plausibili, det
ti «incidenti di progetto»: 
la durata del controllo sulla 
radioattività delle scorie: la 
possibilità di salvaguardia 
contro incidenti di ordine di
verso da quello tecnico (fur
ti, sabotaggi, azioni di violen-

. za). Questo ragionamento si 
riferisce quindi ai soli inci
denti prevedibili, in quanto 
la Commissione per l'Energia 
Atomica ritiene che la scien
za di prevedere gli inciden
ti sia già così avanzata da 
ridurre l'incidente imprevedi
bile a una probabilità su un 
milione per ogni impianto, 
per ogni anno. 

L'«incidente» 
Il tipico « incidente di pro

getto », quello cioè per il qua
le si ritiene economicamente 
vantaggioso predisporre misu
re di sicurezza, è la rottura 
di uno dei tubi dell'impianto 
di raffreddamento, che por
terebbe a una catena di e-
venti coronata da emissioni 
radioattive: se la popolazio
ne esposta a auesto rischio 
fosse di 100.000 persone, si 
calcola che si verifichereb
bero 1200 casi di morte im
mediata. 10.000 casi di can
cro della tiroide, 6.000 alte
razioni genetiche nelle cinque 
generazioni successive. Que
sto incidente viene «previsto», 
nel senso che viene predispo
sto un sistema di raffredda
mento di emergenza. L'inci
dente « non previsto » è il 
guasto simultaneo di tutti e 
due gli impianti di raffredda
mento: non « previsto ». cioè, 
non nel senso che non si sap
pia che pu6 accadere, ma nel 
senso che si ritiene troppo co
stoso predisporre un ulteriore 
sistema di controllo e di e-
mergenza per una eventuali
tà che la Commissione per l'E
nergia Atomica valuta dell'or
dine di uno su un milione 
per ogni impianto per ogni 
anno. A parte il fatto che è 
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raggelante valutare in termi
ni economici migliaia di can
cri e di mutazioni genetiche, 
la stima di probabilità avan
zata dalla Commissione non 
è condivisa da tutti gli scien
ziati americani: la Westing-
house, per esempio, giudica 
che i calcoli della Commissio
ne siano sbagliati della me
tà (cioè trova due probabi
lità di incidente dove la Com
missione ne trova una). 

Se il guasto simultaneo di 
entrambi gli impianti di raf
freddamento non si è anco
ra mai verificato, tuttavìa le 
anomalie di funzionamento 
< direttamente o potenzialmen
te pericolose » hanno una cer
ta frequenza: nel solo 1973 la 
Commissione per l'Energia 
Atomica ne ha verificate 861. 
Un'altra fonte di pericolo è 
il trasporto del combustibile 
esausto agli impianti di ritrat
tamento: e su questo proble
ma le divergenze di giudizio 
sono molto notevoli : per esem
pio, gli scienziati dell'Univer
sità del Michigan criticano 
duramente il fatto che la 
Commissione, nello studiare i 
possibili effetti di un inciden
te di trasporto, non ha te
nuto conto della dispersione 
di cesio radioattivo. Ogni cen
trale esige da 10 a 60 tra
sporti all'anno, su centinaia 
di chilometri ogni volta: og
gi, in pratica, questi traspor
ti vengono fatti « al buio », 
senza aver condotto nemmeno 
una sperimentazione di inci
dente simulato. 

Un altro problema non ri-
solto è quello della difesa con
tro la radioattività delle sco
rie degli impianti di ritratta
mento: la pericolosità di tali 
scorie ha durata lunghissima, 
fino a un milione di anni, e 
nessuno è in grado di sapere 
se i contenitori che oggi ven
gono fabbricati possono dura
re un milione di anni, poi
ché i manufatti più antichi 
risalgono a poche migliaia di 
anni. Nemmeno le formazioni 
geologiche offrono garanzie 
cosi lunghe, perchè in un mi
lione di anni vunno soggette 
a inondazioni o terremoti o 
altri avvenimenti che le mo
dificano. Alcuni contenitori, 
negli anni scorsi, vennero af
fogati in depositi salini, che 
costituiscono formazioni geolo
giche molto stabili: ma in 
questi depositi i contenitori 
vengono corrosi, e dopo un 
certo lasso di tempo i mate
riali radioattivi si disperdo
no nel terreno e non sono più 
controllabili. 

Il problema non ha ancora 
trovato una soluzione, e per 
ora i contenitori vengono rac
colti in depositi provvisori, do
ve sono tenuti sotto sorve
glianza ma costituiscono una 
terribile pericolosità potenzia
le: gli estensori del rappor
to si chiedono: « è auspica
bile cercare in tutti i modi 
di sviluppare l'energia nuclea
re, senza la precisa certezza 
di avere a portata di mano 
la tecnologia necessaria per 
poter controllare completa
mente i pericoli a lungo ter
mine che essa comporta? ». 

E' una specie di scommes
sa sul futuro: la scommessa 
che un modo di risolvere 1 
problemi del controllo delle 
scorie radioattive verrà sco
perto prima che le scorie ac-
mulate abbiano potuto provo
care catastrofi. 

Ma uno spirito di « scom
messa sul futuro » ha ispira
to sinora tutta la politica del-
l'enereia atomica, poiché — 
osserva il Rapporto — né i 
reattori né gli impianti di ri
trattamento del combustibile 
sono stati progettati in vista 
del loro smantellamento, tan
to inevitabile quanto perico
loso. E il problema dello 
smantellamento non è il pro
blema di un futuro lontano, 
ma di un futuro molto vici
no, quasi imminente, poiché 
si ritiene che l'obsolescenza 
delle attrezzature nucleari sia 
molto rapida: vent'anni, tren-
t'anni. A quanto pare nessu
no degli Stati che hanno co
minciato a mettere in atto un 
piano per la costruzione di 
reattori nucleari o di impian
ti di ritrattamento si è preoc
cupato simultaneamente di e-
laborare un piano per sman
tellare t a l i attrezzature. 
Il nodo comincerà a venire 
al pettine fra vent'anni: ma 
poiché le costruzioni sono sta
te eseguite senza tener conto 
di questi problemi, al giorno 
d'oggi non è possibile nemme
no sapere quanto saranno co
stose le misure di protezione 
dalla radioattività che si do
vranno prendere quando un 
impianto verrà demolito; e poi
ché sì ignorano tali costi non 
si è nemmeno in grado di pre
vedere quale sarà il costo 
reale dell'energia nucleare. 

Queste preoccupazioni e in
quietudini si agitano sullo 
sfondo di preoccupazioni più 
gravi, sia d'ordine tecnico che 
d'ordine politico. La più gra
ve preoccupazione tecnica è 
quella del plutonio: un vele
no così terribile clic secon
do alcuni calcoli ne bastano 

tre decimillesimi di milione
simo di grammo per fare in
sorgere un cancro del polmo
ne; e si calcola che tra ven
ticinque anni le scorie di plu
tonio ammonteranno a sei ton
nellate all'anno. Una dose 
cioè non solo tale da poter 
far morire di cancro tutta 
l'umanità, ma da rendere de
finitivamente inadatto alla vi
ta tutto il pianeta. La preoc
cupazione politica nasce dal
la preoccupazione tecnica: 
che fisionomia potrebbe assu
mere la società se dovesse or
ganizzarsi per fare fronte a 
questo pericolo? Non potreb
be essere che una società di 
controllo totale, senza spazi 
né di libertà individuali né di 
lotte sociali. 

Dibattito 
Il Rapporto non arriva a 

dare un parere recisamente 
negativo tuli 'opportunità di 
proseguire sulla strada del
l'energia nucleare; ma sotto
linea la necessità che intor
no ai problemi dell'energia 
nucleare venga aperto un di
battito pubblico, dando al pub
blico informazione completa 
su tutti gli aspetti della que
stione. Rileva anche che « da
re un'informazione comple
ta » non significa solo pubbli
care dei libri, sia pure esau
rienti, ma praticamente non 
accessibili alla grande mag
gioranza della popolazione. 
Devono essere coinvolti i mez
zi di comunicazione di massa, 
dai giornali alla televisione, 
con compiti di informazione e 
discussione periodica sullo 
stato degli studi. Inoltre il 
Rapporto osserva che è sta
to un grave errore affidare 
allo stesso ente, la Commis
sione per l'Energia Atomica, 
sia i compiti di promozione 
della costruzione di impianti 
nucleari, sia i compiti della 
loro regolamentazione : sono 
invece compiti distinti, secon
do il Rapporto, da affidare a 
enti distinti, dei quali l'uno 
controlli l'altro. Per di più au
spica che vengano potenziati 
gli organismi che si dedica
no alla tutela dell'ambiente, 
quasi in funzione di « pubbli
ca accusa », la cui voce de
ve riuscire anch'essa a far
si ascoltare, mentre sinora è 
stata ascoltata quasi soltan
to, e in maniera decisiva, la 
voce della difesa. Tra l'accu
sa e la difesa la volontà po
polare deve essere giudice: 
ma può giudicare soltanto se 
effettivamente informata. 

Laura Conti 

DALL'INVIATO 
FIRENZE, 3 agosto 

Siamo nel 1975. Trent'anni 
dalla Liberazione. Sei lustri 
di ininterrotte battaglie per 
lo sviluppo della democrazia 
in Italia. Il « tema » politico 
del /estivai nazionale del-
l'Unità era per cosi dire sca
turito naturalmente, imposto 
dalle cose. Quando venne de
ciso, non c'era ancora stato 
il 15 giugno, con il senso pro
fondo di svolta nella vita ita
liana e di accelerazione di 
tutti i processi politici che ha 
determinato. A Palazzo Vec
chio non era ancora tornata 
la bandiera rossa. Adesso, il 
tema dei « Trent'anni » ac
quista per cosi dire un si
gnificato ancora più vive, più 
denso di attualità e contenuti. 

I compagni di Firenze lo 
affermano non soltanto sulla 
base di una analisi comples
siva. Lo verificano dallo slan
cio, dall'impegno con cui tut
to il partito —- e larghe for
ze intellettuali fuori di es
so — stanno lavorando a pre
parare il festival delle Casci
ne. Nessuno aveva mai pen
sato di fare un festival * re
trospettivo », quasi una car
rellata all'indietro nel' tempo, 
come va di moda adesso in 
certi film, alla ricerca più o 
meno nostaloica dei oiorni du
ri e dei momenti felici vis
suti nell'ultimo terzo di se
colo. D'altra parte, nessuno 
— ci sembra — parla più di 
« anni inutili », di « anni per
duti ». 

Se c'è stato il 15 giugno 
in Italia, se la classe operaia 
e il movimento democratico 
sono pervenuti ai traguardi 
di oggi, non lo si deve certo 
al caso: ma proprio alle lot
te che sono cominciate appe
na deposte le armi della guer
ra di liberazione, al caratte
re democratico che hanno 
avuto. 

Ecco allora il festival na
zionale dell'Unità — questo 
grandioso incontro di massa 
che domina e per così dire 
corona l'estate italiana, dal 30 
agosto al 14 settembre — pro
porre il tema dei « trent'an
ni ». Quelli della ricostruzio
ne, del centrismo e. del cen
tro-sinistra, quelli di oggi. Gli 
anni della crisi economica e 
nello stesso tempo delle più 
vaste prospettive di avanzata 
unitaria. Discutere il passa
to per capire meglio le linee 
di tendenza di oggi, per de
finire il cammino su cui an
dare avanti. L'Italia con il 
suo straordinario potenziale 
democratico. L'Europa trava
gliata da una crisi senza pre
cedenti. E i processi profon
di che la sconvolgono, che 
richiedono un assetto nuovo 
di questo vecchio continente. 
La Spagna indomita, nella lot-

La delegazione di Firenze al Festival nazionale di Bologna dell'anno scorso. 

la contro la dittatura fran
chista. 

Nel corso di due settimane, 
Firenze vuol proporre questi 
argomenti al confronto di uo
mini politici e di cultura, di 
giornalisti e di studiosi ita
liani e dei principali Paesi 
europei. Un confronto aperto, 
di massa, nella cornice affa
scinante delle Cascine, dove 
già da alcune sere hanno co
minciato ad accendersi le pri
me luci della « città dell'Uni
tà ». in rapida crescita lun
go l'interminabile teoria dei 
prati e fra gli alberi seco
lari. 

Politica e cultura sono stret
tamente intrecciati net /esti
vai dell'Unità. Politica e cul

tura appartengono al caratte
re ed alla storia di una città 
come Firenze che meno di 
vent'anni orsono aveva, for
se, antrattamente. cercato una 
riproposta della sua « univer
salità ». e fu costretta poi ne
gli anni successivi, da parte 
di uomini politici incapaci, su 
una strada che smarriva per
fino un giusta rapporto con 
la sua stessa realtà regio
nale. 

Anche su questo terreno, il 
15 giugno offre la misura di 
un cambiamento profondo. Fi
renze vuol ritrovare rapida
mente il proprio ruolo nella 
regione e nella stessa socie
tà nazionale. Vuole ripropor
si anche come centro aperto 

e libero di incontri interna
zionali. Non come « città sul 
mondo ». che guarda le cose 
dall'alto di una sua immuta
bile continuità col passato: 
bensì anch'essa, anche Firen
ze, « nel » mondo, con le lot
te, le tensioni, i cambiamen
ti che accompagnano il pro
gresso degli uomini. 

La dimensione internaziona
le dell'incontro sul terreno 
della politica, dell'arte e del
la cultura che il festival del
l'Unità rende possibile, appa
re fin d'ora straordinaria. Ed 
è destinata a crescere duran
te queste ultime settimane di 
« messa a punto » del pro
gramma, prima del « via » di 
sabato 30 agosto. Intanto, va 

Una volta era un mezzo di trasporto poi il progresso lo ha declassato ad hobby 

C'è un futuro nella bici 
Un fittizio boom dalle domeniche austere • 130 aziende con 50 mila dipendenti lavorano nel settore - Una città diversa potrebbe rilanciare il velocipede 

MILANO, agosto 
Chi sa immaginare una gio

ia più intensa, una felicità più 
limpida di quella espressa da 
un ragazzo a cavallo della sua 
nuova bicicletta? E chi sa 
pensare una fatica più impro
ba di quella sopportata dagli 
operai della Valle Padana fi
no agli anni 50 per andare 
al lavoro in bicicletta nella 
neve, nella nebbia, nel gelo 
che tagliava le mani e addo
lorava le orecchie? 

Per tanti decenni la bici
cletta è stata contemporanea
mente 11 simbolo del gioco 
infantile e del « mestiere di 
vivere »; gioia e fatica assie
me. Sempre simbolo di vita, 
di attività degli uomini, di 
collegamento diretto con il 
mondo dei lavoratori. 

Protagonista 
Ma la bicicletta è stata an

che protagonista, al fianco dei 
lavoratori, di innumerevoli 
battaglie del movimento ope
raio. La bicicletta protagoni
sta della Resistenza: essa fu 
il principale strumento CU 
trasporto che usavano i par
tigiani gappisti nelle loro a-
zlonl. La bicicletta, fedele 
compagna di «Enne 2», il per
sonaggio delle straordinarie 
pagine di Elio Vittorini in 
«Uomini e no», bicicletta sulla 
quale il partigiano trasporta
va la sua donna attraverso la 
Milano dell'indimenticabile in
verno del '44. 

La bicicletta protagonista 
delle lotte del lavoro; brac
cianti e mondine ricordano 
come, durante gli scioperi de
gli anni 50, anche le loro bi
ciclette subivano le violenze 
dei « celerini » di Sceiba. Per 
rendere meno rapidi gli spo
stamenti dei lavoratori, o an
che solo per dispetto, i poli
ziotti schiacciavano con i 
gipponi le biciclette ammon

ticchiate sulle polverose stra
de di campagna. 

Poi il mondo è cambiato e 
« questa » bicicletta non esi
ste più. Al lavoro si va in 
automobile o con 1 mezzi di 
trasporto pubblici: il pendo
larismo ha accresciuto enor
memente le distanze casa-la
voro, al punto da rendere 
spesso praticamente impossi
bile l'uso della bicicletta nel
le zone di grande concentra
zione industriale. Se si esclu
dono 1 ragazzi, si calcola che 
oggi solo 12 milioni di italia
ni, cioè il 29 per cento, han
no una bicicletta propria e 
che un altro 29 per cento non 
è neppure capace di usarla. 
Da mezzo di trasporto indi
viduale dei poveri, la bici
cletta si è trasformata, in 
oggetto di consumo, in hob
by, in concessione alla moda 
femminile. 

Ecco la ragione della im
provvisa prosperità che le bi
ciclette pieghevoli hanno go
duto negli scorsi anni: si po
tevano facilmente cacciare 
nel bagagliaio della macchina, 
tirarle fuori nel boschetto a 
trenta chilometri dalla città, 
per il gusto di pedalare ne
gli ultimi cinquecento metri. 

E' stata una trasformazione 
del gusto e quindi dell'indu
stria ciclistica che però ha 
portato ad una profonda cri
si. Oggi se ne cerca il ri
lancio. Aiutati in ciò dalla 
esperienza delle domeniche 
trascorse nella noia di non 
poter usare l'automobile. Di
cono gli esperti che in quel 
periodo in alcune città del 
Nord i furti di biciclette si 
sono centuplicati. C'era gente 
« rispettabilissima » che si ' 
impossessava di un velocipe
de e, quando aveva finito di 
usarlo, lo abbandonava. 

Eppure, dicono i fabbrican
ti, oggi un veicolo a pedale 
non costa molto; se si può 
fare a meno di certe lecca

ture, di certi orpelli che sa
rebbero un di più anche per 
MercKx (11 « cambio a dieci 
velocità » per esempio ) pos
siamo cavarcela con 50-60 mi-
la lire. E" anche vero che per 
una « cross » da ragazzino 
(freno a contropedale, gom
me che si gonfiano solo con 
il compressore, tre «marce») 
oggi si chiedono 103.500 lire, 
IVA compresa, e che una bici 
da corsa per « amatore » ar
riva a sfiorare il mezzo mi
lione: però i costruttori pun
tano di più sui modelli « nor
mali », cioè alla portata di 
tutti i borsellini, cercando di 
accontentare una clientela che, 
dicono, vuole prodotti leggeri 
e comodi, e dimostra un mi
nor interesse verso le bici pie
ghevoli. 

Dato assurdo 
Ma come si può oggi au

mentare il consumo delle bi
ciclette? In Italia un veloci
pede dura in media 15 anni. 
Se pensiamo al ritmo di so
stituzione delle automobili, 
sembra un dato statistico as
surdo. Magari sono quegli 
stessi padri di famiglia che 
cambiano la macchina una 
volta all'anno ad infuriarsi se 
il ragazzino va a casa con 
un freno rotto. Se il ritmo di 
sostituzione si abbassasse an
che solo a 12 anni, la pro
duzione potrebbe passare ab
bastanza facilmente dai 2 ai 
3 milioni di bici all'anno. 

Tuttavia per convincere la 
gente ad usare con una cer
ta continuità la bicicletta non 
basta la campagna promozio
nale dei settimanali femmini
li. La bicicletta e sicuramen
te il mezzo di trasporto più 
ecologico: non inquina, non 
e rumoroso, non consuma e-
nergia (se non quella, molto 
modesta, richiesta ai muscoli), 
previene l'infarto, ci fa tor
nare tutti ragazzi. Sarebbe 

una specie di panacea, se e-
sì stessero condizioni per po
terla usare con una certa 
tranquillità, soprattutto per 
le brevi distanze urbane. Qui 
il discorso si salda con quel
lo urbanistico, del traffico, 
delle isole pedonali. 

I costruttori sembrano o-
rientati a sviluppare la loro 
azione propagandistica, so
prattutto verso i medi centri 
xirbani, le città fino a 100 mi
la, 200 mila abitanti. Ma per
ché escludere le grandi citta? 
E' davvero illusorio ipotizza
re masse di ciclisti che si im
possessano dei centri storici 
di Milano. Roma, Napoli, Ge
nova? Dicono le statistiche 
che l'80 per cento degli uten
ti della bicicletta sarebbe 
favorevole alle ìsole pedonali, 
se poi chi usa la bici avesse 
la possibilità di parcheggiarla 
m modo meno posticcio di 
quello consistente nella gros
sa catena con cui viene lega
ta al palo segnaletico. 

Lo stesso discorso vale per 
i ragazzi, i quali potrebbero, 
con maggior godimento del 
loro spinto e delle orecchie 
dei loro genitori, abbando
nare le infernali motorette se 
le scuole fossero meglio at -
t rezzate ad accogliere i mezzi 
di trasporto degli studenti. E 
si potrebbe continuare per le 
massaie che vanno al super
mercato, per gli impiegati che 
lavorano negli uffici centrali 
ecceteru. 

Allora l'industria del veloci
pede un futuro, anche roseo, 
c'è l'avrebbe ed 1 suoi 50 mi
la dipendenti, le sue 130 a-
ziende di ogni tipo, più le 
altre 84 fabbriche fornitrici 
di parti di bicicletta, potreb
bero essere meno preoccu
pati. Ad una condizione. Che 
le città fossero amministrate 
in un modo che tenesse mag
giormente in conto le esigen
ze dell'uomo. Sarà un caso, 
ma la regione dove si usa di 
più la bicicletta e proprio la 
Emilia-Romagna. 

Ino Iselli 

Giornate mediche 

In evidenza le 
virtù terapeutiche 

dell'estate 
CATANZARO. :i agosto 

Il sole arricchisce la pelle 
di vitamine, stimola i proces
si enzimatici locali, agevola 
la disintossicazione generale 
con meccanismo riflesso. Con 
il sole il bambino la provvi
sta di salute per l'inverno. 
Tuttavia dal sole debbono 
guardarsi coloro che hanno la 
pelle delicata, le donne con 
vene varicose, gli individui 
anziani portatori di altera
zioni cutanee. Queste avver
tenze sono state date alle 
Giornate mediche internazio
nali di Vibo Valentia. 

L'estate offre una grande 
occasione di salute con le cu-
re idrotermali, soprattutto a-
gli asmatici ed ai reumatici, 
due categorie di pazienti qua
si sempre obbligati ad un 
uso protratto di farmaci. Le 
esperienze dei centri studio 
termali documentano che 
queste cure giovano anche 
per il sollievo che danno al
l'organismo nel protratto ca
rico medicamentoso soppor
tato nelle lunghe cure. 

L'asma bronchiale è una 
altra affezione — è stato os
servato — che si avvale delle 
occasioni terapeutiche offer
te dall'estate, sia con il mare, 
sia con le cure idrotermali. 
La patologia respiratoria è 
oggi ovunque in aumento, so
prattutto nelle forme croni
che, tra cui purtroppo biso
gna ancora annoverare la si
licosi. Talvolta sussistono 
complicazioni di ordine pleu
ritico che esigono seria con-
siderazione. 

detto che lo « spazio •» del fe
stival non è solo quello, già 
enorme, del parco delle Ca-
seme. Esso si dilata alla cit
tà, nelle sue piazze più belle. 

La Repubblica Democratica 
Tedesca, « ospite d'onore » del 
festival, ad esempio, porta al
la capitale italiana dell'arte 
un omaggio eccezionale: cen
tinaia di quadri del Museo di 
Dresda, per una mostra del
l'espressionismo tedesco clic 
sarà allestita a Palazzo Stroz
zi. E con la mostra, verran
no dalla RDT alcuni dei com
plessi artistici di maggior pre
stigio: la compagnia teatrale 
di Stato della Volksbùhne, 
l'orchestra sinfonica della Ge-
vandehause di tLipsìa, il To-
maner Chor, uno straordinario 
coro di voci bianche. Questi 
spettacoli, oltre alle grandi 
arene delle Cascine, avranno 
per scenario piazza della Si
gnoria, piazza Santa Croce, 
la Basilica di San Lorenzo, al
tri luoghi famosi. 

Vedremo e ascolteremo qui 
anche altri complessi di fama 
mondiale: il Balletto e il Co
ro dell'Armata Rossa: il Bal
letto nazionale bulgaro, i Ma
drigalisti romeni: il Balletto 
somalo: l'orchestra « Monca-
da » di Cuba: i canti di po
poli in lotìa come gli « Inli 
lllimam ». voce del Cile libe
ro vi esilio, o l'Alberta vox», 
della spagnola « Oficina de 
cultura popuìar >-. e il canto 
africano di Miriam Makeba. 

Xcm e possibile, in una pri
ma nota d'insieme, citare tut
ti gli altri spettacoli che si 
alterneranno durante le due 
settimane del )estivai. Luca 
Ronconi presenterà a Firen
ze l'anteprima della sua « L'-
topìa » tratta da Aristofane. 
Franco Parenti porterà la ru-
zantiana « Betìa ». Una vasta 
rassegna dei gruppi teatrali 
di base è in preparazione. E 
accanto a questi, i gruppi del
la nuova canzone popolare e 
di lotta in Italia, formazioni 
e artisti dì jazz, giovani al
lievi dei conservatori e delle 
scuole di danza. 

L'editoria democratica ri
troverà anche a Firenze quel
lo spazio già cosi esteso, per 
la presentazione e il dibatti
to sui libri più attuali, che 
già l'anno scorso occupava a 
Bologna. Assieme a quella 
dell'antifascismo, l'altra mo
stra centrale del festival pro
pone un tema di grande inte
resse attuale: « i beni cultu
rali f>. Milano 1973: « L'uomo 
e la scienza», Bologna 1974: 
« Le fonti d'energia ». Firen
ze 1975 continua e sviluppa 
un discorso che — muovendo 
dalla situazione del nostro pa
trimonio artistico, dall'azione 
intrapresa per il recupero dei 
centri storici in alcune nostre 
citta — si inserisce sulla li
nea di una grande battaglia 
di rinnovamento culturale e 
politico 

Mario Passi 

Susanna Agnelli 
e «Razza 
padrona» 

vincenti al premio 
Bancarella 

I troppo generosi librai Ita
liani hanno assegnato, dome
nica pomeriggio, nella piazza 
di Pontremoli. il XXIII pre
mio Bancarella a Susanna 
Agnelli, autrice di Vestivamo 
alla marinara; a] secondo po
sto si e classificato Razza pa
drona di Scalfari e Turani. 
Se M pensa che il premio 
consiste nell'acquisto di 2000 
copie del libro vincente da 
distribuire alle biblioteche di 
vari enti assistenziali, c'è da 
dubitare che l'autobiografia 
automobilistica sia il miglio
re degli inviti alla lettura. 

Fin dalla vigilia, tra i sei 
finalisti due erano i maggiori 
favoriti: Susanna Agnelli e 
Scalfari-Turani. La prima (pro
tetta da un implacabile mar
chio di fabbrica), con Vesti
vamo alla marinara, edito da 
Mondadori, paga il suo tri
buto alla moda retrospettiva, 
garantendo alla dinastia di 
Mirafìori quel lusso poetico 
che appariva in disuso dopo 
il poco mecenatesco caso Vol
poni. Eugenio Scalfari e Giu
seppe Turani sembrerebbero 
Invece del tutto avversi alla 
rozza dei padroni con il no
to pamphlet, edito da Feltri
nelli e dedicato al « cliente
lismo di Stato » e al suo pro
feta Eugenio Cefis, dal titolo 
appunto Razza padrona. 

Tra gli altri concorrenti se
lezionati, quasi a compensare 
la presenza del finalista Fel
trinelli, era poi il vate del
l'irredentismo ideologico, il 
Rusconi editore, che presenta 
le Memorie del cardinal Mind-
szenty, in poco tempo trasfor
mato dall'industria culturale 
da eroe-martire della civiltà 
occidentale in best-seller del
la stessa. 

La presenza tra 1 finalisti 
di mons. Ernesto Pisoni, au
tore de / santi in piazza, edi
to da Virgilio (libro che rac
coglie le sue cronache reli
giose apparse sul Corriere del
la Sera) conferma lo spazio 
che si è voluto concedere a 
un tipo di saggistica cattolica 
non sempre condivisibile per 
essere troppo spesso oltre le 
soglie della storia, anche se 
in questo caso assai sincera 
e meditata. 

Tutto dentro la storia è in
vece il simpatico volume di 
Paolo Murialdi, Come si leg-
pe un giornale, edito da La
terza, guida didattica alla co
noscenza del lavoro giornali
stico e al labirinto del « quar
to potere ». le cui vie restano 
Infinite e per questo ancora 
inesplorate. Con Flic story di 
Roger Bomiche (SEI), si tor
na alla memorialistica (il dia
rio di un poliziotto che ha 
il vanto di avere arrestato 
più di cinquecento crimina
li) dalla parte della legge, a 
suo modo anticonformista, ma 
ambiguo per essere la rispo
sta all'operazione pubbllcita-
rin del forzato-redento di Pa
pillon. 

II vincitore è stato «cello 
da duecento librai, tenuto 
conto anche del consenso di 
pubblico conseguito: una sor
ta di hit-parade gestita da 
anello che potremo definire 
il n ceto medio » dell'industria 
culturale. E certo il rispetto 
e l'attenzione verso la cate
goria non ci può indurre nel
la tentazione di dimenticare 
il cattivo gusto che ha volu
to consegnare un premio al 
noto Rusconi per aver creato 
una casa editrice, si legge 
nella motivazione, <i aperta 
con intelligenza ai problemi 
di ogci» (?!). 

Altri riconoscimenti della 
Fondazione Città del Libro 
sono andati a Giulietta Masi-
na. modrina del Premio, a 
Mario Spagnol i direttore edi
toriale della Rizzoli), a nume
rosi librai di tutta Italia, in 
margine al premio, tra le ai-
Ire iniziative, sesnaliamo la 
mostra di litografie di Lucia
no Mingu2zl, dedicate al De
cameron. Inaugurata a Mulaz-
zo domenica mattina. 

Siro Ferrone 

Commemorati 
sette partigiani 

a Venezia 
VENEZIA. 3 agosl. 

I] sacrificio di sette parti
giani veneziani — Armellm. 
Conti. De Gasperi. Guasto, Vi 
vian e 1 fratelli Gelmi — fu
cilati per rappresaglia dai 
soldati tedeschi all'alba del 3 
agosto 1944. è stato comme
morato oggi dal presidente 
provinciale deU'ANPI, Cesare 
Lombroso, nel corso di una 
manifestazione organizzata 
dal Comitato unitario antifa
scista veneziano. 

L'eccidio del 3 agosto fu 
motivato dai tedeschi con la 
morte di un loro marinaio, 
caduto in acqua — poi si 
seppe accidentalmente — da 
un cacciatorpediniere nel ba
cino San Marco, nella notte 
dall'uno a] 2 agosto. In quel
l'occasione i tedeschi, per or
dine dello stesso Kesserling. 
rastrellarono cinquecento uo
mini, perquisendo le case del 
sestiere di Castello, e li co
strinsero, sotto la minaccia 
delle armi, ad assistere alla 
esecuzione. 

Centocinquanta veneziani 
furono poi imprigionati e 

I trattenuti come ostaggi. 


